
Pratica della valutazione nella scuola primaria

1. I ferri del mestiere
Nelle pagine che seguono sarà presentato il dettagliato resoconto dell'attività valutativa di un 
insegnante nel corso di alcuni anni di attività didattica. 
Valutare  è  diventato  difficile.  Il  copioso  dibattito  pubblico  di  questi  anni  non  ha  aiutato  la 
formazione,  nelle  scuole,  di  una  cultura  valutativa  all'altezza  dei  tempi  nelle  scuole,  anzi.  Le 
continue ridefinizioni e esplicitazioni della sostanza, dei fini e dei confini della valutazione hanno 
reso la materia scivolosa, hanno generato stanchezza, confusione di idee e diffidenza. 
È un disagio che parla la lingua delle buone intenzioni e odora di senso di colpa. Si rimprovera alla 
valutazione scolastica di classificare gli alunni troppo rigidamente, di segnarli con stigmi sociali 
mortificanti, di deprimere la motivazione e l'autostima, di non tenere conto di situazioni individuali 
e sociali, di promuovere la competizione e impedire la cooperazione. La conseguenza, in mancanza 
di metodi diversi e strategie alternative, è che di fatto si rinuncia a valutare gli alunni, schiacciando i 
giudizi sui gradini più alti della scala, censurando e oscurando le insufficienze e delegando agli 
specialisti i casi di rendimento inadeguato. 
Per uscire dallo stallo non servono ulteriori indagini teoretiche e fatiche definitorie, ma bisogna 
lavorare sugli strumenti concreti del giudizio scolastico, per mettere a punto tecniche e regole 
affidabili, precise e concretamente utilizzabili, che 

- aiutino gli insegnanti nel loro lavoro valutativo;
- li impegnino a una valutazione di qualità;
- tutelino il loro giudizio da interferenze esterne.

Queste condizioni richiedono a loro volta l'adozione di principi generali tali da poter essere 
ampiamente condivisi e cioè, in concreto, da poter essere accolti e utilizzati anche da parte di 
insegnanti che usino metodi e criteri valutativi differenti; e di regole vincolanti che definiscano le 
condizioni di validità della valutazione, senza entrare nel merito della singola decisione e nel 
rispetto delle scelte didattiche e del giudizio del singolo e dei gruppi di insegnamento. 
Le norme dettano il quadro entro cui muoversi: ogni alunno ha diritto a una valutazione "trasparente 
e tempestiva"1, volta "ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca a individuare i 
propri punti di forza e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento".2 Si suggeriscono qui 
cinque principi la cui adozione nel Piano dell'offerta formativa può aiutare a concretizzare queste 
indicazioni: 

1) Valutazione curricolare
Il giudizio verte esclusivamente sui risultati delle attività curricolari dell'alunno.
2) Valutazione individuale, esplicita, razionale, imparziale
Ciascun  alunno  deve  essere  valutato  individualmente,  in  modo  imparziale  e  in  forma 
esplicita, in base a criteri razionali e dichiarati in anticipo.  
3) Valore formativo della valutazione 
La  valutazione,  anche  negativa,  ha  valore  e  funzione  formativa  e  viene  formulata 
nell'esclusivo interesse del singolo alunno. Serve a indicare punti di forza e di debolezza, a 
individuare  bisogni  educativi  e  a  ricavare  indicazioni  di  lavoro  per  favorire  il  miglior 
sviluppo delle  capacità  dell'alunno.  La valutazione deve essere perciò trasparente e deve 
prevedere momenti e forme di partecipazione dell'alunno. 
4) Non negoziabilità della valutazione 
Il giudizio degli insegnanti è indipendente e non è mai oggetto di negoziato con famiglie, 
dirigente  scolastico,  organi  collegiali  (esclusi  ovviamente  quelli  cui  spetta  il  giudizio), 
specialisti o altri soggetti coinvolti nell'educazione di un bambino. 

1 Dpr 22 giugno 2009, n.122, art. 1 c. 2. 
2 "Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria", Dpr 24 giugno 1998, n. 249 (modificato con Dpr 

21 novembre 2007, n. 235), art. 4 c.2. 



5) Ricerca e formazione sulla valutazione
La scuola promuove la ricerca e l'aggiornamento degli insegnanti sulla valutazione. 

C'è una semplice conseguenza pratica dell'adozione di questi principi: metodi e criteri della  
valutazione devono essere esplicitati nel programma didattico. Il piano di lavoro annuale di ciascun 
insegnante deve dunque contenere, oltre all'elenco degli argomenti da svolgere e delle attività 
programmate, la precisa indicazione delle modalità di verifica e dei criteri di valutazione. 
Da questa dichiarazione anticipata deriva la possibilità di verificare la razionalità e la 
corrispondenza al programma didattico dei criteri adottati e il rispetto dei criteri stessi nella concreta 
attività valutativa, dunque di garantire la trasparenza e l'imparzialità delle valutazioni.

2. I processi della valutazione 
Regole e principi sono indispensabili per orientare l'attività valutativa, ma non bastano. Per ottenere 
giudizi  significativi  (che  dicano qualcosa del  singolo),  efficaci  (in  grado di  orientare  le  attività 
successive per migliorare il rendimento) e  equi  (non impressionistici, assegnati con imparzialità e 
metodo trasparente e uguale per tutti) occorre avere a disposizione e saper usare un buon set di 
strumenti e soprattutto svolgere un paziente e faticoso lavoro di controllo e correzione del proprio 
operato lungo tutto il percorso didattico. 
Una buona valutazione non si improvvisa al momento di redigere i documenti e non si prende in 
prestito da libri e manuali, ma richiede un piano coerente che orienti e integri tutto il lavoro 
dell'insegnante, dalla progettazione delle attività alla loro conduzione fino alla verifica dei risultati. 
"La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari" recitano le Indicazioni 
nazionali per il curricolo, con il tono didattico e condiscendente tipico dei documenti ufficiali 
destinati agli insegnanti della scuola dell'obbligo. Ma che cosa significa? 
L'idea della valutazione in tre fasi (iniziale,  in intinere e finale) viene generalmente banalizzata 
nella sequenza operativa "prove di ingresso - verifiche intemedie - verifica finale e valutazione". 
Cioè nella ripetizione in momenti diversi dello stesso tipo di attività: la proposta agli alunni di una 
prova di cui si rilevano poi i risultati. 
Valutazione preventiva, in itinere e consuntiva possono invece essere progettate e condotte come 
operazioni di natura diversa, che corrispondono a diverse esigenze e richiedono all'insegnante 
attività del tutto differenti tra loro. Nel modello operativo qui presentato la valutazione preventiva è 
la definizione esplicita degli obiettivi e delle attese degli insegnanti; la valutazione in itinere è la 
raccolta sistematica delle informazioni sull'andamento degli alunni con prove, test e osservazioni; la 
valutazione finale è il giudizio che l'insegnante formula a conclusione di un periodo o di un'attività 
didattica. 
Perciò è preferibile parlare di processi e non di fasi: significatività, equità e efficacia della 
valutazione non dipendono infatti dal compimento dei passaggi successivi di un unico 
procedimento, ma dalla coerenza tra operazioni ben distinte.  

2.1. Programmazione e valutazione 
La  regola  fondamentale  della  buona  valutazione  è  che  deve  riguardare  esclusivamente  le 
conoscenze e le competenze che sono state insegnate a scuola. La valutazione preventiva serve 
appunto a definire che cosa valutare. 
Il giudizio sarà infatti significativo solo se riferito agli esiti di un processo ben definito, costruito e 
osservato direttamente dall'insegnante; sarà equo solo se riferito a conoscenze e capacità insegnate a 
scuola e quindi disponibili per ciascun alunno. 
È dunque indispensabile una esatta definizione preventiva degli obiettivi e delle attese 
dell'insegnante, che indichi quali prestazioni e quali atteggiamenti si chiedono agli alunni alla fine 
del percorso scolastico come indicatori di acquisite abilità, capacità e competenze. La valutazione 
preventiva si deve allora interpretare non come esame preventivo dell'alunno, ma come anticipata e 
esplicita dichiarazione degli obiettivi di apprendimento, dei metodi di verifica, delle condizioni del 
successo scolastico, dei criteri di formazione dei giudizi. 



Così intesa la valutazione preventiva svolge una parte del ruolo oggi usualmente assegnato alla 
programmazione didattica. 
Nei piani di lavoro individuali di cui si presentano di seguito alcuni estratti si è cercato, materia per 
materia, di descrivere in maniera accurata il piano di lavoro, indicando pochi e semplici obiettivi di 
apprendimento (evidenziati con il neretto) sui quali si è poi concentrato il lavoro della classe. 
Queste le indicazioni per l'italiano scritto per le classi quarta e quinta: 

Classe quarta Classe quinta
Scrivere
Nello scritto la quarta classe deve rappresentare lo snodo 
tra una produzione per lo più meccanica e irriflessa e la 
costruzione della capacità di progettare, elaborare e infine 
correggere testi coerenti e efficaci. 
Il  primo  passo  in  questa  direzione  è  la  definitiva  e 
completa acquisizione della correttezza ortografica: al 
termine della quarta un bambino non deve avere più dubbi 
sulla scrittura delle parole, sulla sillabazione e sull’uso dei 
segni  diacritici  (accenti,  apostrofi)  per poter  concentrare 
tutta  la  sua  attenzione  sulla  formazione  del  messaggio 
scritto. 
Si  consoliderà  inoltre  l’uso  della  punteggiatura  e  la 
formazione di frasi sintatticamente corrette. 
Si  svolgeranno  esercizi  e  attività  per  migliorare  la 
progettazione e la correzione dei testi. 
I  bambini  scriveranno  temi,  riassunti,  rielaborazioni 
testuali  (trasformazione  di  un  testo  in  un  altro  di  tipo 
diverso,  introduzione di  modifiche  in testi  dati),  poesie, 
descrizioni e lettere.

Scrivere
Le  attività  mireranno  alla  costruzione  della  capacità  di 
costruire il testo legando in un unico progetto l'ideazione, 
la progettazione, la stesura, la rilettura e la correzione del 
testo,  assegnando  il  giusto  peso  a  ciascuna  fase  e  in 
particolare  alle  ultime,  usualmente  le  più  difficili  per  i 
bambini  della  scuola  elementare.  Si  tratta  dunque per  i 
bambini  di  acquisire  il  controllo  della  propria 
produzione testuale nel modo più completo possibile. 
Si svolgerà un percorso di approfondimento della nozione 
di testo orientato all'acquisizione dei valori di correttezza, 
coerenza, coesione e completezza che caratterizzano una 
buona  produzione  scritta.  Le  attività  proposte 
prioritariamente  mireranno  a  mettere  in  luce  i  segni 
linguistici  che  denotano  la  presenza  o  l'assenza  di  tali 
valori in un testo. 
Saranno  proposti  temi,  riassunti,  rielaborazioni  testuali, 
poesie  e  lettere,  con  riferimento  alle  letture  svolte  e  a 
percorsi di conoscenza dell'ambiente di vita degli alunni. 

Nello stesso documento è stato poi inserito un profilo estensivo, per esplicitare meglio possibile le 
attese relative alle conoscenze, capacità e atteggiamenti attesi al termine dell'anno scolastico: 

Classe quarta Classe quinta
Si  attende dai  bambini,  al  passaggio  della  quarta  classe 
elementare,  una  significativa  maturazione 
comportamentale  e  psicologica.  Questo  non  solo  sul 
piano  della  disciplina  e  del  rispetto  delle  regole  di 
convivenza, che peraltro grazie al lavoro svolto negli anni 
scorsi  si  dimostrano ben conosciute,  condivise e vissute 
positivamente  al  di  là  delle  inevitabili  infrazioni 
occasionali, fisiologiche nel comportamento infantile, ma 
anche sul piano della capacità di attuare comportamenti 
e  modi  di  agire  coerenti,  con  responsabilità nei 
confronti  dei  propri  doveri  e  efficacia rispetto ai  propri 
scopi. 
Quello  descritto  è  un  atteggiamento  “scolarizzato”  e 
“orientato” che  gli  alunni  ottengono  solo  quando  si 
chiedono  loro,  con  costanza  e  anche  con  intransigenza 
dove  serve,  puntualità,  ordine,  impegno  non  formale, 
attenzione alle lezioni. 
Durante le lezioni e le altre attività ai bambini è richiesto 
un  comportamento puntuale  e  corretto:  sedere 
composti,  svolgere  tutte  le  attività  nei  tempi  e  nei 
momenti  indicati,  concentrarsi  sui  compiti  assegnati, 
intervenire  nella  conversazione  a  turno e  ascoltando gli 
altri, dare ascolto agli adulti senza ribattere ma esponendo 
con  educazione  e  chiarezza  domande,  dubbi  e 
l'eventuale  (e  sempre  benvenuto)  dissenso.  Si  chiede  a 

Con il  completamento  dei  percorsi  didattici  in  classe 
quinta  si  intende  costruire  una  compiuta  preparazione 
per  la  scuola  media attraverso  l'acquisizione  da  parte 
degli  alunni  degli  strumenti  fondamentali  dell'andare  a 
scuola per apprendere e crescere. 
In  particolare,  gli  alunni  saranno  guidati  verso  una 
completa  responsabilizzazione  riguardo  ai  propri 
compiti  e  alle  regole  della  scuola,  obiettivo  che  si 
articola  nella  maturazione  della  consapevolezza  degli 
obiettivi didattici, nello sviluppo di un adeguato controllo 
sui  propri  comportamenti  e  della  capacità  di 
rappresentare  correttamente  le  proprie  esigenze e  il 
proprio punto di  vista,  nella costruzione dell'autonomia 
operativa nell'esecuzione delle consegne anche complesse 
e della capacità di  regolare la propria attività  di studio 
(fino all'autonoma correzione degli elaborati) in base alle 
richieste dell'insegnante, anche progettando e realizzando 
percorsi sviluppati in più fasi, rispettandone le scadenze. 
Si  tratta,  per  gli  alunni,  di  rendersi  conto  delle  proprie 
carenze  e  dei  propri  punti  di  forza,  di  comprendere  gli 
obiettivi  didattici  e  farli  propri,  condividendoli  con 
l'insegnante  e  i  compagni,  e  così  superare  l'esecuzione 
meccanica  di  singoli  compiti  come  modo  prevalente 
dell'attività scolastica. Si osserverà quindi con particolare 
attenzione in quale misura gli alunni dimostrano di saper 



ciascun alunno di  completare ogni consegna ricevuta al 
meglio secondo le sue capacità, senza accampare scuse ma 
presentando  sempre  senza  timore  difficoltà  e  problemi 
esecutivi per ricevere aiuto. 
I bambini dovranno dunque maturare la capacità di stare a 
scuola  con  la  consapevolezza  dei  propri  compiti e 
dell’importanza delle proprie attività di studio. 

usare  autonomamente,  nell'ambiente  scolastico  e  in 
relazione  alle  attività  formative,  le  conoscenze  e  le 
abilità  apprese.  Le  abilità  e  le  conoscenze  proposte 
saranno il  più possibile  declinate in chiave di  strumenti 
per  l'obiettivo  globale  della  partecipazione  attiva  e 
efficace alla vita della scuola. 

La programmazione contiene anche una presentazione analitica della scala di valutazione. 
Un'operazione che sconta inevitabili rischi lapalissiani, il cui scopo non è tuttavia "spiegare i voti" 
ma esplicitare le condizioni necessarie e i risultati attesi per il conseguimento di ciascuna votazione. 

quattro  indica gravi carenze, da recuperare ripartendo dalle conoscenze di base; 
cinque  indica rendimento insufficiente, lacune nelle conoscenze e abilità non adeguatamente padroneggiate, 
ma facilmente recuperabili con qualche supplemento di impegno, esercizio e studio; 
sei  significa che le capacità e le  conoscenze sviluppate dal bambino sono in parte  incomplete rispetto agli 
obiettivi (per esempio, il bambino non conosce alcuni argomenti o mostra il persistente bisogno di essere aiutato, 
controllato e  incoraggiato  in  taluni  esercizi),  ma possono servire  da punto di  partenza per  ottenere  risultati 
positivi; 
sette  segnala  il  compiuto  raggiungimento  degli  obiettivi  didattici e  la  raggiunta  sostanziale  autonomia 
operativa dell'alunno; per ottenere questa valutazione si richiede anche un adeguato impegno, la partecipazione 
alle attività, la maturazione del senso di responsabilità e l'esecuzione regolare dei compiti a casa; 
otto  è assegnato agli alunni che costruiscono la padronanza delle competenze e apprendono in modo completo 
e solido le conoscenze proposte, svolgendo anche i compiti più complessi in piena autonomia, ragionando sugli 
argomenti di studio, con collegamenti, offrendo contributi significativi alle attività di classe; 
nove  significa che il bambino mostra completo controllo delle proprie capacità, sa usare in modo autonomo 
le abilità e le conoscenze per ottenere i risultati di studio assegnati, opera  collegamenti anche complessi tra i 
saperi, si mostra particolarmente impegnato nella costruzione della propria preparazione scolastica; 
dieci  indica  la  completa  padronanza  di  tutte  le  abilità  e  le  conoscenze e  la  capacità  del  bambino  di 
approfondire autonomamente quanto studiato, collegando saperi acquisiti fuori della scuola con quelli presenti 
nel programma di studio; si richiede la più rigorosa e costante correttezza linguistica degli elaborati dal punto 
di vista dell'ortografia, della sintassi, delle scelte lessicali e della coerenza discorsiva insieme a mature capacità 
di espressione orale. 

Nell'utilizzare questi strumenti  si è cercato di assicurare sempre due condizioni:  gradualità della 
valutazione e condivisione. 
Quanto alla prima condizione: un profilo non è un letto di Procuste a cui l'alunno deve essere 
adattato, né uno standard da attuare, ma uno strumento di giudizio: si verificherà in che grado 
l'alunno ha sviluppato le capacità e gli atteggiamenti indicati, tenendo conto, se necessario, anche di 
punti di partenza diversi, vantaggi e svantaggi sociali e familiari e ogni altra variabile che sia 
necessario includere. Tanto più il profilo è esplicito e analitico, tanto più ciò sarà possibile. 
Quanto alla condivisione, questo tipo di valutazione preventiva ha senso solo se nelle forme 
opportune la si condivide con gli alunni, i quali hanno il diritto (e anche il dovere) di conoscere in 
anticipo i criteri su cui saranno valutati, di discuterli e comprenderli, di usarli in prove di 
autovalutazione. 

2.2. Correzione e verifica
La correzione degli elaborati, le interrogazioni e le osservazioni dirette rappresentano un momento 
determinante  -  e  quantitativamente  maggioritario  -  del  lavoro  valutativo,  indispensabile  per  la 
rilevazione continua degli apprendimenti e insieme per la restituzione agli alunni dei loro risultati in  
itinere. 
Per funzionare bene, la valutazione intermedia deve essere progettata in coerenza con la 
programmazione delle attività didattiche e l'indicazione degli obiettivi e rispondere a tre 
caratteristiche: 
a) adozione di strumenti razionali, coerenti con la programmazione didattica e uguali per tutti, come 
schede di correzione, tabelle di rilevazione da applicare agli elaborati, osservazioni scritte; 
b) correzione di tutti i compiti scritti assegnati (sembrerebbe una raccomandazione superflua, ma 



chi lavora a scuola sa quanto è diffusa la malapratica di assegnare lavori e non controllarne l'esito); 
c) modalità efficaci di comunicazione e condivisione dei risultati.
È perciò necessario dichiarare, accanto alle attese e ai progetti didattici, le modalità concrete e i 
criteri di verifica degli apprendimenti. Nella programmazione didattica in esame così ci si esprime 
per l'italiano in classe quarta: 

Non saranno più svolte verifiche puntuali dedicate alla lettura e alla scrittura, in quanto la valutazione di queste 
abilità  insiste  sul  complesso  dell’attività  scolastica.  In  particolare,  per  la  produzione  scritta,  vale  come 
rilevazione del rendimento la valutazione dei temi e altri  testi  prodotti  in classe.  I  quaderni  di  italiano 
saranno corretti settimanalmente. 
La  grammatica sarà  invece  oggetto  di  puntuali  verifiche con schede e esercizi.  Sarà inoltre  svolta  una 
continua  attività  di  esercitazione  linguistica,  i  cui  risultati  serviranno  alla  valutazione  complessiva  del 
rendimento di ciascun alunno. 

E più nel dettaglio: 
Ai valori di correttezza, coerenza, coesione e completezza sarà orientata la correzione degli elaborati, che 
mirerà  a  un'approfondita  analisi  della  produzione  di  ciascun  alunno  in  modo  tale  da  rilevare  errori  e 
problemi  dell'espressione  scritta  ricavandone  indicazioni  di  lavoro  per  l'alunno  tenendo  conto  del  suo 
personale modo di scrivere. Saranno segnalati e sanzionati errori di ortografia e sintassi e problemi di tenuta  
testuale, indicando alternative migliori e usi più corretti in tutti i casi in cui sarà possibile. Si userà un sistema 
di correzione a tre colori: in rosso per errori di minore rilievo e per la proposta di alternative corrette; in blu  
per  gli  errori  più  gravi,  tali  da  compromettere  l'intero  elaborato;  in  verde  per  evidenziare  soluzioni 
particolarmente riuscite e efficaci. Al voto numerico sarà accompagnato un dettagliato commento scritto, in 
cui indicare le difficoltà rilevate, segnalare le acquisizioni dimostrate e gli aspetti evolutivi della produzione 
dell'alunno per suggerire in ogni caso strategie di miglioramento e crescita. 

Una volta accertato l'esito delle prove e determinato il giudizio, il risultato viene presentato agli 
alunni e discusso con loro, esaminando nel dettaglio il compito svolto, indicando a ciascuno il grado 
di adeguatezza della preparazione didattica che ha dimostrato e segnalando strategie per migliorare 
o consolidare i risultati. In chiave di restituzione del giudizio sui singoli compiti svolti 
quotidianamente occorre non limitarsi a indicare gli errori e assegnare il punteggio, ma aggiungere 
puntuali osservazioni e indicazioni di lavoro: 

Come avviene fin dalla prima classe, i voti, i giudizi e le correzioni su compiti e verifiche saranno di solito  
accompagnati  da  note  sulle  carenze  rilevate e  indicazioni  di  lavoro  per  l'alunno;  quando  un  alunno 
terminerà  un  quaderno,  l'ultima  pagina  accoglierà  un  messaggio  dell'insegnante  con  i  rilievi  positivi  e 
negativi sul corrispondente periodo scolastico. 

Il "messaggio personale" alla fine del quaderno, calibrato sui risultati, sulle difficoltà e sulle 
esigenze individuali dell'alunno e formulato nei termini più adatti a quel singolo alunno, è 
diventato, nel corso elementare cui si riferiscono le programmazioni qui citate, un atteso 
appuntamento, utile a costruire un rapporto educativo qualificante tra scolari e maestro. 

Per quanto si precisino in anticipo metodi e criteri, l'assegnazione di voti e giudizi ai compiti è 
soggetta, come è noto, a forti spinte distorsive legate alle attese dell'insegnante, ai risultati 
precedenti, alla difficoltà di calibrare in modo uguale per tutti i diversi fattori del giudizio. Per 
questa ragione è necessario disporre di strumenti di correzione che permettano di esaminare e 
confrontare i lavori di tutti gli alunni tenendo conto di un certo numero di variabili definite in 
anticipo, e solo di quelle. 
Saranno di seguito presentati e esaminati nel dettaglio quattro documenti che esemplificano una 
pratica valutativa condotta secondo questo criterio di verifica degli apprendimenti. 

Documento n. 1. Verifiche intermedie in classe terza (dettato, esercizi, analisi grammaticale) 



Documento 2.  Classe quarta: riconoscere, usare, coniugare e analizzare il verbo



Documento 3. Classe prima. Dettati per lettera, sillaba, parola



Documento 4 Classe prima. Osservazioni sul quaderno 



Nel documento numero 1 si riporta la griglia di correzione di una verifica intermedia di italiano in 
classe terza (dettato, esercizi e analisi grammaticale). La prova di dettato è corretta in base a uno 
schema a quattro voci: errori rilevati (E), completezza (C), organizzazione grafica e cura 
dell'elaborato (G), rispetto delle consegne e correttezza comportamentale durante l'esecuzione (L). 
Lo schema, facilmente realizzabile su un comune foglio protocollo o su un foglio di calcolo 
elettronico, è utile per confrontare i risultati simultanei dei diversi alunni e assegnare giudizi il più 
possibile imparziali, basati sull'analisi comparativa degli elaborati. Non impedisce invece di tener 
conto di particolari situazioni individuali, di ponderare diversamente per un certo alunno i diversi 
fattori di giudizio. In questo modo il giudizio non si forma né per la sola impressione generale né 
per la semplice conta degli errori o delle risposte corrette, ma in considerazione dei fattori scelti 
come rilevanti. 
I primi due criteri (errori rilevati e completezza dell'esecuzione) permettono un confronto 
quantitativo tra le prestazioni, mentre i due seguenti colgono in modo esplicito alcuni aspetti del 
lavoro dell'alunno che, essendo più sfumati e difficili da quantificare, si prestano facilmente a essere 
sovrastimati e sottovalutati e a incidere così in misura incontrollata sulla valutazione generale. È 
noto per esperienza a ogni insegnante (e a ogni studente) quanto sia probabile che tra compiti 
identici dal punto di vista della risposta all'esercitazione siano premiati quelli che presentano una 
forma grafica particolarmente curata: è perciò indispensabile che l'insegnante sia consapevole della 
misura in cui questa dimensione incide sul giudizio complessivo. Maggiori elementi di complessità 
e anche di ambiguità presenta il quarto criterio, che riguarda la comprensione e il rispetto delle 
consegne ma serve anche a rilevare eventuali problemi comportamentali durante l'esecuzione del 
compito. 
Nelle due prove successive, consistenti in esercizi di grammatica, è stato sufficiente rilevare il 
numero di risposte corrette. Solo nel caso di un alunno (AB) che non aveva completato un esercizio 
è stato necessario rilevare anche il dato della completezza. La correzione dell'esercizio di analisi 
grammaticale è stata svolta con uno schema analogo a quello usato per il dettato e sopra descritto, 
con esclusione della colonna G relativa alla cura grafica dell'elaborato, ritenuta non rilevante in 
questo tipo di prova. 



Prendiamo ora una verifica svolta alla fine della quarta classe (documento 2). I diciassette esercizi 
assegnati sono suddivisi in quattro gruppi, corrispondenti a diverse capacità: riconoscere, usare, 
coniugare e analizzare il verbo. 
La correzione è avvenuta semplicemente annotando il numero di errori per ogni esercizio; il 
giudizio è stato quindi assegnato tenendo conto sia di quanti esercizi sono stati svolti correttamente 
sia del numero complessivo di errori, tenendo conto anche della correttezza ortografica degli 
elaborati. Accanto alla rilevazione numerica degli errori è stata redatta in sede di correzione una 
sintetica nota per ogni alunno, segnalando le difficoltà incontrate. Se ne trascrivono di seguito 
alcune: 

riga 1: -
riga 2: grave errore ortografico in es. 5; riconosce solo i tempi dell'indicativo e l'infinito. Il resto: nulla.
riga 3: riconoscimento e analisi dei tempi composti; uso del congiuntivo; un errore ortografico. 
riga 4: riconoscimento dell'ausiliare essere; un errore ortografico nell'es. 5. 
riga 5: errori ortografici (es. 6, 17). 
riga 6: riconoscimento dell'ausiliare essere; distinzione indicativo/imperativo, uso dei tempi dell'indicativo.
riga 7: non riconosce la persona; uso scorretto del congiuntivo e dell'indicativo, non conosce l'imperativo. 
riga 8: *coniuga nel tempo indicato con errori di coniugazione
riga 9: non sempre corretta l'ortografia (es 1, 5). 
riga 10: -

Terminata la correzione a ciascun alunno è stata consegnata (e spiegata) una nota dettagliata, se ne 
riporta qui qualche esempio: 

Alunno 8: Incontra difficoltà nel riconoscere il verbo nella frase: non lo individua, o indica come verbi altre  
parole che somigliano a voci verbali, ma non lo sono; in molti casi fornisce risposte casuali o indica l'intera 
frase.  Non distingue i diversi modi verbali e li usa in modo scorretto,  in particolare il  congiuntivo; un po'  
meglio il solo condizionale. Si è applicata con buona volotà nell'analisi, ma non ne conosce il metodo, si limita 
a  indicare  la  coniugazione,  senza  indicare  l'infinito;  ottiene  qualche  risultato  solo  con  l'indicativo  fuori  
contesto. Meglio la coniugazione, ma con tante scorrettezze. 
Alunno 9: Riconosce tutti i modi e i tempi verbali studiati, con qualche residua incertezza tra condizionale e 
congiuntivo (si risolverà con l'esercizio). L'uso delle forme verbali è piuttosto corretto, qualche errore sembra 
dovuto a distrazione, controllare comunque il congiuntivo. L'analisi è molto ben impostata (anche se non sono 
svolti tutti gli esercizi assegnati, e in ogni caso meglio meno, ma meglio). Incide sul giudizio qualche errore  
ortografico (esercizi  1 e 5);  tuttavia va rilevato che l'impegno e la concentrazione,  a  differenza di  quanto  
avvenuto in molte occasioni passate, sono stati intensi e costanti. Tutti gli esercizi sono svolti con cura, lo 
scritto è ordinato fino all'ultima riga. 
alunno 10: Molto bene il riconoscimento e l'analisi delle forme verbali in tutti i diversi modi e tempi studiati.  
Qualche  incertezza  da  controllare  nella  coniugazione  dei  congiuntivi  (v.  es.  9)  peraltro  accordati  
impeccabilmente  al  verbo  delle  reggenti;  occorre  più  attenzione  invece  alle  concordanze  tra  i  tempi 
dell'indicativo (es. 8), non sempre precise. Tutto è svolto con ordine e metodo meritevoli di essere apprezzati  
esplicitamente. 

Con l'aumentare della complessità dei compiti, il parametro degli errori ha naturalmente bisogno di 
una  ponderazione:  non  tutti  gli  errori  sono  ugualmente  "gravi",  cioè  rilevanti  ai  fini 
dell'accertamento degli apprendimenti. Va osservato inoltre che tra le classi iniziali e quelle finali la 
strategia  valutativa  cambia:  dall'assegnazione  di  un  giudizio  su  ogni  esercizio  per  favorire 
l'immediata percezione del risultato da parte dell'alunno (come ancora si vede nel primo dei due 
esempi) a un solo giudizio sintetico complessivo, che può essere determinato assegnando punteggi 
parziali ai singoli esercizi. 
Controlliamo ancora due esempi di schema di correzione, entrambi relativi a una classe prima (si 
tratta di un corso elementare diverso da quello cui si riferiscono i documenti fin qui presi in esame). 
Nel primo caso (documento 3) sono stati osservati gli errori nella dettatura di singole lettere, di 
sillabe e di parole dettate prima per lettera, poi per sillaba e infine per intero. Sono stati inoltre presi 
in esame sull'insieme del lavoro gli aspetti grafici e il rispetto delle consegne. Il risultato è stato 
espresso con note non numeriche (segni + e -) insieme a una sintetica descrizione dei dati emersi, 



che pure si riporta. 
L'ultimo documento in esame - riferito alla stessa classe prima - consiste in una rilevazione svolta 
mediante controllo sistematico dell'attività svolta sul quaderno in un periodo di circa due settimane 
(documento 4). In questo caso sono state individuate sei dimensioni rilevanti e, in base a un sistema 
di descrittori, a ogni alunno è stato assegnato un punteggio da uno a cinque in ciascuna dimensione. 
Questi punteggi sono poi stati ponderati in base alla priorità degli obiettivi didattici e sintetizzati in 
un valore da uno a dieci. In questo modo è stata prodotta una stima della competenza scritta globale 
di ciascun alunno e una valutazione di ciascuna componente di questa competenza. È opportuno 
aggiungere che i valori sintetici espressi in decimi non si sono tradotti automaticamente in voti, ma 
sono stati usati come elementi informativi per la successiva valutazione. 
In tutti i quattro casi presi in esame, infine, si è fatto ricorso all'accorgimento di assegnare tutti i 
giudizi insieme, a correzione completata: indispensabile, qualunque sia la tecnica valutativa 
adottata, per garantire l'equità del giudizio. 

2.3. Formulazione del giudizio
Se la dichiarazione preventiva degli obiettivi didattici e dei metodi valutativi assicura soprattutto la 
significatività  della  valutazione  e  l'adozione  di  razionali  e  coerenti  strumenti  di  valutazione  in  
itinere  ne garantisce prevalentemente l'equità, la fase della produzione del giudizio consuntivo si 
correla in particolare all'esigenza di efficacia della valutazione, intesa come capacità di informare 
sui risultati e di orientare il successivo percorso educativo. 
La valutazione finale si concretizza nella formulazione di giudizi destinati a informare l'alunno sugli 
esiti del percorso didattico e a chiarire le condizioni in cui sono maturati quegli esiti, a rilevare 
caratteristiche individuali, stile di apprendimento, punti di forza e carenze, a individuare infine le 
strategie più opportune per migliorare i risultati scolastici nelle tappe successive del percorso di 
istruzione. 
La forte caratterizzazione individuale del giudizio finale sconsiglia, in primo luogo, il ricorso a 
formulari e schemi compilatori, che pure sono diffusissimi. Strumenti pigri come questi 
trasformano la valutazione in una procedura burocratica nella quale scompaiono le caratteristiche 
irripetibili del percorso di apprendimento di un alunno, così come si sono manifestate in una 
determinata, e anch'essa irripetibile, situazione didattica. 
È perciò sempre preferibile che il giudizio sia scritto. Esteso in forma di breve testo, il giudizio può 
infatti fissare con maggior precisione le caratteristiche individuali, selezionare i tratti e le 
informazioni rilevanti in relazione a un determinato periodo didattico, cogliere processi e 
trasformazioni in corso e non solo esiti astrattamente intesi. Il giudizio in forma discorsiva permette 
infine di aggiungere alla constatazione di una serie di stati di fatto (ascolta/non ascolta; sa fare/non 
sa fare; rispetta/non rispetta le regole) la puntuale indicazione di obiettivi concreti e immediati e di 
percorsi di lavoro da avviare per migliorare il rendimento. 
Il problema di garantire la coerenza e l'omogeneità dei giudizi si garantisce, ancora una volta, con 
l'adozione di pochi e ben determinati criteri, da rendere espliciti al momento della programmazione 
didattica. Nei corsi elementari cui i riferiscono i documenti citati in queste pagine la formulazione 
del giudizio si è basata sull'osservazione di quattro dimensioni del rendimento scolastico di ciascun 
alunno, tali da poter essere riconosciuti e compresi anche dagli alunni quali apprendimenti 
curricolari, impegno, partecipazione, comportamento, autonomia e comprensione. 

Gli esempi illustrati qui di seguito si riferiscono a un corso in cui, al quarto anno, la scuola ha 
modificato il documento di valutazione introducendo una rigida griglia di descrittori al posto dei 
giudizi discorsivi. Questo ci permette di confrontare giudizi sugli stessi bambini formulati con due 
metodi diversi. La diversa efficacia valutativa e informativa è evidente in più punti: 

1) nei giudizi discorsivi è stato possibile inserire indicazioni di lavoro (evidenziate in corsivo nei 
testi qui sotto);
2) i giudizi schematici impediscono di mettere in luce le correlazioni tra le diverse dimensioni 
dell'apprendimento (si veda l'alunna B, per la quale è stato impossibile chiarire il nesso tra 



miglioramento dell'autonomia personale e miglior prestazione generale, unici valori cambiati tra 
prima e seconda parte dell'anno scolastico);
3) non è possibile, nello schema dei descrittori, alcun riferimento concreto all'attività didattica e ai 
comportamenti degli alunni. 

Alunna A
Classe terza 
Primo quadrimestre Giudizio finale

Ha sviluppato positivamente le competenze scolastiche e 
partecipa volentieri a tutte la attività. È però  discontinua 
nell'impegno  e  nell'interesse.  Rispetta  le  regole  della 
classe,  talvolta  preferisce  stare  sola  anziché  accettare 
giochi che non gradisce. 

Pur  rimanendo discontinua nell'impegno,  la  bambina ha 
ascoltato  le  lezioni  con  maggiore  interesse  e  ha  così 
acquisito le comoscenze proposte. Lo scritto è abbastanza  
corretto,  ma svolto spesso con poca accuratezza;  i  testi 
sono  ricchi  di  contenuti  ma  disorganici.  Ha  acquisito 
maggiore  sicurezza  nelle  tecniche  operative  e  nella 
soluzione  dei  problemi  matematici,  dimostra  buone 
capacità di calcolo orale, conosce ma deve consolidare i 
concetti geometrici. 

Classe quarta 
Primo quadrimestre Giudizio finale

Sviluppo sociale

- La disponibilità a relazionarsi con gli altri: discreta discreta

- Le regole di convivenza a scuola: rispettate rispettate

Sviluppo personale

- L'impegno: generalmente buono buono

- La partecipazione: non sempre attiva non sempre attiva

- L'interesse: non sempre buono non sempre buono

- Il grado di autonomia personale: buono buono

Apprendimento 

- La capacità di organizzarsi nel lavoro: buona buona

- Il livello di competenza raggiunto: buono buono

Alunna B
Classe terza 
Primo quadrimestre Secondo quadrimestre

È molto rispettosa nei  confronti  dei  compagni  e 
degli insegnanti. È autonoma nel lavoro ma deve  
acquisire  più  fiducia  nelle  proprie  capacità  e  
conoscenze.  L'esecuzione  dei  suoi  elaborati  è 
accurata e corretta. Segue le lezioni con interesse. 

Mostra interesse per le attività svolte,  deve però essere ancora  
sollecitata a partecipare.  I testi sono corretti  nell'ortografica,  si  
presenta però qualche incertezza sintattica. L'ideazione è spesso  
povera.  Ha  individuato  le  strategie  risolutive  dei  problemi 
matematici, dimostra buone capacità di calcolo orale; ha acquisito 
le tecniche operative e i concetti geometrici. 

Classe quarta 
Primo quadrimestre Giudizio finale

Sviluppo sociale

- La disponibilità a relazionarsi con gli altri: discreta discreta

- Le regole di convivenza a scuola: generalmente rispettate generalmente rispettate

Sviluppo personale

- L'impegno: buono buono



- La partecipazione: non sempre attiva non sempre attiva

- L'interesse: buono buono

- Il grado di autonomia personale: buono ottimo

Apprendimento 

- La capacità di organizzarsi nel lavoro: buona buona

- Il livello di competenza raggiunto: buono molto buono

Alunno C
Classe seconda
Primo quadrimestre Giudizio finale

Continua a costruire solidi apprendimenti, ragionando su quanto viene 
spiegato in classe. Restano tuttavia frequenti chiacchiere che talvolta 
rendono frettolosa e distratta l'esecuzione del compito:  deve rendersi  
conto  che  non  è  importante  finire  per  primo,  ma  svolgere  
accuratamente tutti i passaggi logici della consegna. È ben inserito nel 
gruppo e sa dialogare con insegnanti e compagni. 

Partecipa in maniera attiva e propositiva alle 
attività scolastiche. Ha acquisito pienamente 
tutte le abilità di base. Esegue i compiti con 
meno  distrazioni  e  chiacchiere  anche  se 
talvolta è ancora sbrigativo nel completarli. 

Classe quinta
Primo quadrimestre Giudizio finale

Sviluppo sociale

- La disponibilità a relazionarsi con gli altri: molto buona molto buona

- Le regole di convivenza a scuola: non sempre rispettate rispettate

Sviluppo personale

- L'impegno: Molto buono molto buono

- La partecipazione: attiva attiva

- L'interesse: molto buono molto buono

- Il grado di autonomia personale: molto buono molto buono

Apprendimento 

- La capacità di organizzarsi nel lavoro: molto buona molto buona

- Il livello di competenza raggiunto: molto buono ottimo

3. Valutazioni speciali 
L'esistenza  di  una  ormai  lunga  serie  di  norme  successive,  regole  tecniche,  linee  guida, 
raccomandazioni  istituzionali,  insieme  a  una  vasta  letteratura  specialistica  e  di  numerose 
professionalità  dedicate,  rischia  di  rendere  la  valutazione  degli  alunni  con  particolari  bisogni 
educativi una questione riservata agli specialisti (dell'handicap, del disagio sociale, dell'intercultura, 
delle  difficoltà  di  apprendimento).  Essa  va  invece  reintegrata  nella  competenza  professionale 
dell'insegnante comune, di classe. 
In presenza di difficoltà legate a handicap, a svantaggio linguistico, a disagio sociale o familiare 
non viene meno infatti il diritto di ciascun alunno a ricevere una valutazione scolastica formata con 
gli stessi principi e gli stessi criteri che valgono per tutti gli altri. Quello che cambierà, adattandosi 
alle condizioni del singolo alunno, saranno le modalità di verifica degli apprendimenti e gli 
strumenti valutativi, ma di fatto a cambiare non è la misura del giudizio, ma la programmazione  
didattica sottostante. 
Non si tratta di assegnare giudizi pietosi agli alunni in difficoltà, "alzando il voto", ma di 
riconoscere e valutare in anticipo queste condizioni e far seguire programmazioni individualizzate, 
in base alle quali formulare il giudizio. 



Le norme aiutano, a cominciare dalla legge quadro sull'handicap, in vigore da quasi vent'anni: 

1. Nella valutazione degli alunni handicappati […] è indicato […] per quali discipline siano stati  
adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte […] 
2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte […] prove d'esame corrispondenti agli insegnamenti 
impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di  
apprendimento iniziali.3

Così precisano, con lodevole sintesi, le linee guida ministeriali del 2009: 

La valutazione in decimi va rapportata al P.E.I.4

Gli  orientamenti  per  l'integrazione  degli  alunni  stranieri  del  2006 sono forse  il  documento  più 
esplicito  nel  senso  della  dipendenza  della  valutazione  differenziata  da  una  programmazione 
differenziata, sia pure per una specie di "presa d'atto": 

Il riferimento più congruo a questo tema lo si ritrova nell’art. 45, comma 4, del Dpr n. 394 del 31 
agosto 1999 che così recita “il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei 
singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento …”. Benché la 
norma non accenni alla valutazione, ne consegue che il possibile adattamento dei programmi per i 
singoli  alunni  comporti  un  adattamento  della  valutazione  […] Si  prendono in  considerazione  il 
percorso  dell’alunno,  i  passi  realizzati,  gli  obiettivi  possibili,  la  motivazione  e  l’impegno  e, 
soprattutto, le potenzialità di apprendimento dimostrate.5 

Diverso il trattamento che si deve riservare agli alunni con disturbo specifico dell'apprendimento. 
La norma prevede infatti due misure necessarie e semplici: adattamento delle modalità pratiche di 
svolgimento delle prove e valutazione che non tenga conto di errori dovuti al deficit. Il testo delle 
istruzioni assegnate alle scuole si segnala però per fatica sintattica e stile burocratico: 

Le Istituzioni scolastiche adottano modalità valutative che consentono all’alunno o allo studente con 
DSA di dimostrare effettivamente il livello di apprendimento raggiunto, mediante l’applicazione di 
misure  che determinino  le  condizioni  ottimali  per  l’espletamento  della  prestazione da valutare  -  
relativamente  ai  tempi  di  effettuazione e alle modalità di  strutturazione delle prove -  riservando 
particolare attenzione alla padronanza dei contenuti disciplinari,  a prescindere dagli aspetti  legati  
all’abilità deficitaria6

Forse anche l'estensore di quelle note si è trovato in difficoltà nell'affermare: 
1) che gli alunni con Dsa devono fare le stesse prove degli altri ma non nello stesso modo, come se 
le modalità pratiche di svolgimento delle prove scolastiche fossero indifferenti;
2) che devono essere valutati solo per i "contenuti" e non per la presentazione degli stessi, come se 
fosse possibile tracciare un confine netto tra le due cose.
Anche in caso di disturbo specifico dell'apprendimento, fatto salvo il diritto dell'alunno alle prove 
personalizzate, ai tempi più lunghi e ai "provvedimenti compensativi e dispensativi", la validità e 
l'utilità dei giudizi non possono discendere dal fare "come se" l'alunno sapesse fare ciò che non sa 
fare (come invece adombra il testo del decreto), né in un atteggiamento umanitario che ne 
offenderebbe la dignità, ma dalla verifica dei risultati ottenuti sulla base di una programmazione 
individualizzata, fortemente orientata allo sviluppo delle capacità personali. 
Che sia una disabilità, un disturbo dell'apprendimento, che sia la condizione di straniero, che sia un 

3 Legge 5 febbraio 1992, n. 10, "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate.", Art 16

4 Nota Miur n. 4274 del 04/08/2009, Linee guida sull'integrazione scolastica degli alunni con disabilità 
5 Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Dipartimento per l'Istruzione, Direzione Generale per lo 

studente, Ufficio per l’integrazione degli alunni stranieri, Linee guida per l'accoglienza e l'integrazione degli alunni  
stranieri, febbraio 2006

6 DM 12/07/11 art. 6.2 



generico svantaggio sociale, ogni bisogno educativo speciale non cancella, ma anzi rende ancora 
più necessaria la strada del nesso tra programmazione, verifica e valutazione, della trasparenza delle 
procedure, dei criteri espliciti, razionali e coerenti. Il diritto a verifiche e criteri differenziati - cioè 
all'equità - non esclude infatti chi ha bisogni speciali dal diritto, comune a tutti, a una valutazione 
significativa e esplicita oltre che equa. 

4. Dopo il giudizio 
Dopo ogni valutazione c'è un dopo, che il giudizio vuole orientare. Molte volte la valutazione - se è 
fatta bene - basta da sola a indicare la strada del miglioramento. Positiva o negativa che sia è di per 
sé  indicazione  di  lavoro  e  chiarimento  sugli  argomenti  da  riprendere,  sugli  atteggiamenti  da 
modificare o da rafforzare, sui comportamenti da correggere o conservare. Tante volte il giudizio 
non basta, ci vuole l'impegno dell'insegnante, degli altri eventuali operatori e della famiglia per dare 
aiuto e orientamento con interventi esterni, pareri di esperti, ausili. Ci vuole sempre e conta più di 
tutto l'intenzione e l'impegno dell'alunno, la sua reazione al giudizio che apre il tempo successivo 
del percorso educativo. 
Nella doppia consapevolezza che il momento valutativo è centrale nella relazione educativa e che la 
valutazione didattica ha carattere processuale, in queste pagine la definizione di regole, condizioni e 
strategie per la significatività, l'efficacia e l'equità del giudizio scolastico si è basata sulla 
documentazione e sull'esame di alcuni anni della concreta attività didattica di un insegnante - simile 
a quella di moltissimi colleghi - per  esplicitarne le ragioni implicate, i percorsi e le contraintes. Gli 
strumenti di base, perciò, sono quelli, indiscutibilmente invecchiati e inadatti ai tempi, a 
disposizione della quasi totalità degli insegnanti italiani di oggi: voti, pagelle, verifiche, giudizi, 
compiti in classe, interrogazioni. C'è da augurarsi che un aggiornamento - e un arricchimento - degli 
strumenti e delle procedure valutative si realizzi quanto prima. Ma gli insegnanti non lavorano sul 
terreno delle ipotesi e dei progressi a venire, ma su quella della formazione di persone concrete: gli 
alunni sono davanti a loro e hanno solo un tempo per la scuola, né possono sospendere la loro 
istruzione per rinviarla a dopo una qualche riforma. Si tratta quindi di usare bene gli strumenti che 
si hanno: sapendo anche che, per quanto differente potrà essere la valutazione del futuro, 
difficilmente potrà fare a meno della trasparenza degli obiettivi, della razionalità delle procedure, 
della coerenza del metodo. E meno ancora potrà rinunciare all'impegno e all'assunzione di 
responsabilità del singolo insegnante. 


